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«occupazione» 
al Fiamma 

ROMA — Fiamma A e Fiam
ma B «occupati»: le due sale 
romane, simbolo del «gau-
montismo», sono diventate, da 
ieri pomeriggio alle 4, la sede 
dell'assemblea permanente 
dei dipendenti dell'azienda. Il 
motivo e semplice: alla fine 
della settimana scorsa gli in* 
contri fra sindacati e rappre
sentanti Cannon e Gaumont 
si sono conclusi con un nulla 
di fatto. Dal fronte dei nuovi e 
vecchi proprietari continuano 
a piovere silenzi, mancanza di 

' assicurazioni sui temi dello 

smembramento dell'azienda e 
dei licenziamenti; da parte 
della Fisi si risponde denun
ciando la violazione dell'ac
cordo firmato in proposito fra 
sindacati e Gaumonti ncll'81. 
Da qui, nello scorso week-end, 
lo sciopero attuato in tutti i ci
nema di proprietà o gestiti del
la major della margherita. Ad 
essere .penalizzati sono stati 
film appena usciti e in cerca di 
audience, come «Lui 6 peggio 
di me» con Celentano e Pozzet
to o «Phcnomena» di Dario Ar
gento, ma, in altro modo, an
che film ben piazzati sul mer
cato, come «Paris, Texas» di 
Wendcrs. Ora, con l'occupa
zione dei due Fiamma, a tro
varsi sfrattati «ad oltranza» 
saranno appunto Argento e 
Wendcrs. 

Non e finita qui, comunque, 
sul fronte Gaumont. A guada
gnare sul crack e sulla \ endita 

alla Cannon, infatti, è anche 
Berlusconi. Il magnate tclcvi-
si\o, giù subaffittuario degli 
stabilimenti di produzione Pa
latino, s'e visto cedere il con
tratto di locazione che lega la 
Gaumont al Centro per 18 an
ni, per soli 100 milioni. Viste le 
ristrettezze finanziarie che 
hanno portato alla vendita — 
si chiedono i dipendenti orga
nizzati nel Coordinamento 
nazionale dei consigli d'azien
da — perché questa generosità 
verso il proprietario di Canale 
5, Italia 1 e Retequattro? Per 
finire, in Senato e stata depo
sitata un'interrogazione della 
Sinistra indipendente a pro
posito dell'Odeon di Milano: la 
vecchia e gloriosa sala cine
matografica sarà svenduta in 
parte per 9 miliardi alla Rina
scente e a un «fast-food»? Se è 
così, l'affare-Cannon si rivele
rà come un grosso affare. Im
mobiliare. 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — Tubbì ornottubl, recitava 
Shakespeare su uno degli ultimi palcoscenici 
dell'avanspettacolo napoletano. Contempo
raneamente nasceva II Festival Nazionale 
della Canzone Napoletana e, assai più mali
ziosamente, una popolare serenata dedicata 
a Luana, figlia di cubana, diceva: 'Tubi o non 
tubi? Se non tubi al Tibltabo, senza te non 
tuberò!: 

Ora, la notizia è questa: è stato nuovamen-
te >posto In essere> (come si dice in gergo 
militare) il Festival Nazionale della Canzone 
Napoletana, definito correntemente 
Festival, dove l'accento sulla «a» determina 
immediatamente la provenienza culturale e 
geografica. La questione è abbastanza im
portante per l seguenti motivi, elencati in or
dine di interesse decrescente: 1) perchè que
ste manifestazioni rappresentano sempre 
uno del più sinceri esempi di teatro popolare; 
2) perché, malgrado i testi delle canzoni can
tate non si rispecchino affatto nella vita del 
pubblico che le ascolta 'dal vivo; malgrado il 
pubblico che le ascolta 'dal vivo» non abbia 
nuila a che vedere con il pubblico che poi ne 
compra l dischi, malgrado il mercato di certe 
operazioni non sia tanto a Napoli, quanto In 
alcune comunità di emigrati, ebbene, mal
grado tutta questa confusione di ruoli, Il Fe
stival serve a molti; 3) perché ci sono sempre 
del giovani cantanti che credono nella possi
bilità di lancio che gli viene offerta dal Fèsti
vàl; 4) perché ci sono tanti spettatori che 
amano salutare con la mano davanti alle te
lecamere; 5) perché, benché oggi la canzone 
napoletana non sia più quella classica (di 
Ferdinando Russo, Rocco Galdierl, poi E.A. 
Mario o Enzo Fusco), benché non sia quella 
'internazionale» di Pino Daniele, Edoardo 
Bennato e soci, è sempre una cosa molto se
ria. 

Veniamo al dunque. A Sorrento la 'Inter
national Stars Music ha organizzato, con 
estrema premura e ricchezza di mezzi, un 

Roberto Murolo con la sua chitarra e, nei tondi, Nunzio Marrone e Gloriarla 

tvldeo-incontro» definito Festival Nazionale 
della Canzone Napoletana, appunto. A Sor
rento e non a Napoli, perché — pare — a 
Napoli la manifestazione avrebbe potuto su
bire l'ostilità di tanti cantanti e discografici. 
'Video-Incontro», poi, perchè ad ogni parteci
pante è stato abbinato un Comune della Re
gione (leggi «elegante sponsorizzazione») ed 
ogni esibizione ha avuto riscontro nella pre
sentazione di un video turistico relativo al 
vari centri interessati: con immagini del tipo 
'profilo del Vesuvio sullo sfondo delle colon
ne di Pompei». E diciamo pure che la vittoria 
'Ufficiale» è andata al giovane debuttante 
Vittorio Izzo, mentre II cosiddetto Premio 
della Critica è stato assegnato a Roberto Mu
rolo e a James Senese: tradizione e moderni
tà, è stato spiegato. 

Ora, per far saltare subito all'orecchio la 
sostanza musicale di una buona parte della 
canzone napoletana è sufficiente accennare 
il verso 'Neh, dimmelo puro tu», aspirando 
fortemente con il naso e prolungando le vo
cali e le doppie. Mentre, per avere un quadro 
abbastanza fedele delle vicende descritte da 
molte delle canzoni in 'mostra*, basterà cita
re alcuni brani dei testi. 'Tenevo a te, tenevo 
'o sole /guardavo a te, vedevo 'o mare/parla' 
cu te, parla' cu Dio...» e si continua raccon
tando una storia d'amore finita male. Poi: 

Nostro servizio 
NAPOLI — Il ritmo del can 
can ripetuto con ossessiva insi
stenza per consentire agli attori 
di sfilare sulla passerella e rin
graziare il pubblico a gruppi 
(poi isolatamente, dalla prota
gonista fino ai comprimari) ha 
segnato il momento culminante 
della Vedova allegra di Franz 
Lehar al San Carlo. Il successo 
è stato a dir poco strepitoso. 
Barriere che sembravano inva
licabili tra musica classica e 
musica leggera sono cadute co
me le famose mura di Gerico al 
suono della mitica tromba. Il 
genere operettistico, relegato 
per lunghissimi anni in una ca
tegoria subalterna, ha trovato il 
suo riscatto e quello stesso suc
cesso che non gli è mai mancato 
nei paesi di lingua tedesca. Il 
San Carlo, per rendere in ogni 
senso possibile questo successo, 
non ha lesinato i mezzi, pun
tando fondamentalmente su 
tre elementi: la direzione dello 
spettacolo affidata a Daniel 
Oren, la regia di Mauro Bolo
gnini e la presenza di Raina 
Kabaivanska, al suo debutto 
nell'operetta, nelle vesti della 
protagonista. 

Seguendo l'esempio dì illu
stri interpreti — Karajan in te
sta — Oren ha accettato con 
entusiasmo il compito di diri
gere Vedova allegra riconfer
mando la sua straordinaria ver
satilità in nome d'una indiscri
minata dedizione alla musica: 
si tratti di Beethoven o di Ver
di, o, come è avvenuto l'altra 
sera, di Franz Lehar. E di Le
har, appunto, sono emerse, nel 
corso di una esecuzione sma
gliante e calibratissima, le pe
culiarità essenziali: quelle di un 
musicista, tutto sommato, an
cora legato ad una tradizione 
classica assai più di quanto 
possa apparire in superfìcie, e 
che tuttavia riesce ad appaga
re, come meglio non si sarebbe 

L'opera 
Napoli, Oren 
dirige Lehar 

Quante 
allegra 
questa 
Vedova 

da cabaret 

Raina Kabaivanska 

potuto, le esigenze del pubblico 
con formule e di temi, ridotti 
all'osso, in un'esemplare sintesi 
di tutte le risorse che il genere 
operettistico poteva offrire. 

Un armamentario, dunque, 
di infallibili seduzioni che han
no trovato nello spettacolo una 
collocazione puntuali ad opera 
soprattutto di Mauro Bologni
ni, autore di una regia perfetta
mente ritmata nel muovere il 
cospicuo numero di attori e 
comparse in palcoscenico con 
soluzioni di una sobria eleganza 
nel trovare una chiave più mo
derna per l'ambientazione del
l'operetta, dalla originaria belle 
epoque ad un clima festosa
mente cabarettistico. 

Tra gli interpreti la meno 
convinta del suo ruolo c'è sem
brata proprio la Kabaivanska, 
nonostante il suo regale incede
re ed un magistero canoro di 
cui però si è avvertito troppo 
scopertamente l'artifìcio. Per
fettamente calato nel suo per
sonaggio è sembrato invece Mi-
kael Melbye, nelle vesti di Da
nilo. Vocalmente raffinatissi
mo Max René Cosotti nel ruolo 
di Camillo De Rossillon, men
tre Daniela Mazzucato è stata 
una Valencienne di irrisistibile 
grazia ed esuberanza. Assai di
vertenti, nell'ambito di una mi
surata stilizzazione, Silvano 
Pagliuca (Barone Zeta) ed Elio 
Pandolfì (Nyegus). Si sono 
inoltre distinti Andrea Snarkij, 
Nicola Troisi, Scilli Fortunato, 
Angelo Casertano, Giovanna 
Di Rocco, Carlo Micalucci, Eva 
Ruta. 

Le scene di Mario Martone, i 
costumi di Piero Tosi, le coreo
grafìe di Roberto Fascilla han
no costituito gli altri ingredien
ti bene assortiti d'uno spettaco
lo d< alta caratura, per il quale 
sono previste altre undici repli
che. 

Sandro Rossi 

Di scena «Mariedda», con la regia di Lelio Lecis 

Se Andersen parla sardo... 
MARIEDDA, «La piccola fiammiferaia sarda», 
testo, regia e scene di Lelio Lecis. Interpreti: 
Elisabetta Podda, Rosalba Pìras, Raffaele 
Chessa, Marcello Enardu, Daniela Mei, Gianni 
Loi e Franco Saba. Teatro Laboratorio Akroa-
ma; Roma, Teatrocirco Spaziozero. 

Davanti alla chiesa, in una piazza di paese, 
Mariedda vende fiammiferi sardi. La geme però 
ncr- li compra: vuole quelli svedesi. Il tessuto 
della popolare favola di Andersen c'è tutto. Cam
bia il contesto, che invece esprime una Sardegna 
misteriosa, chiusa nelle proprie tradizioni, pure 
se alla ricerca di una fuga. C'è, dunque, l'immagi
ne di un popolo costantemente ripiegato su se 
stesso, che accetta le novità soltanto di nascosto, 
che non concede ausilio alla ragazza costretta a 
vendere fiammiferi per strada, la sera di Natale. 

Ma la forza di questo spettacolo non sta tanto 
nella tmorale» (almeno in quella più manifesta) 
quanto nella sua capacità di tradurre in immagi
ni taglienti e stilizzate un mondo intero; sta nel
l'intreccio continuo tra folklore e ricerca scenica, 
fra canti e musiche popolari che affondano nei 
secoli le proprie radici e gestualità simbolica, do
ve ogni movimento è ridotto ai mìnimi termini. 
Anche la scelta di recitare un testo scritto rigoro
samente in sardo fa capo a questa linea di princi
pio che intende rielaborare attraverso nuove for
me di espressione scenica un mondo antico, im
mobile e misterioso allo stesso tempo. E ciò che 
più colpisce è che l'iconografìa generale ricalca 

fedelmente quella più tradizionale e consumata 
della cultura popolare e della vita quotidiana 
della provincia sarda. Anche se da questo qua
dro, poi, sfuggono delle tangenti che spostano 
l'attenzione fuori dalla stessa tradizione e dalla 
stessa iconografia. 

Mariedda, insomma, sviluppa una strana for
ma di realismo ridotto all'osso che, appunto, per 
manifestarsi ha bisogno di un supporto fantasti
co (rappresentato, nello specifico, dalla Piccola 
fiammiferaia di Andersen). E se il riferimento 
alla venditrice dei fiammiferi può apparire un 
po' forzato, la scena riesce a renderlo assoluta
mente plausibile. Merito, evidentemente, oltre 
che dell'autore-regista Lelio Lecis, anche di tutti 
gli interpreti i quali riescono a dar vita ad una 
atmosfera magica tipica del teatro popolare: dì 
fronte alla quale il pubblico si sente rapito o 
comunque direttamente coinvolto. Può darsi che 

3uesto spettacolo, nato dalla realtà dell'Isola, sia 
iretto principalmenu alla gente sarda che sente 

assai vicina la cultura cui qui si fa riferimento; 
ma sicuramente, appena superato l'iniziale im
patto con la lingua, qualunque platea può rima
nere colpita dalla teatralità che Mariedda con i 
suoi balli e t suoi canti esprime. x 

Senza contare, poi, il rigore che traspare dalla 
messinscena, assolutamente equilibrata net rit
mi e forte di un fran numero di repliche (lo spet
tacolo ha partecipato a molti festival internazio
nali nelle scorse stagioni). Uno spettacolo da ve
dere, insomma, con la sicurezza di imbattersi in 
qualcosa di inconsueto. 

n. fa. 

Musica Giovani e vecchi interpreti della canzone 
napoletana per il Festival che rinasce a Sorrento 

Canta N 

elettronic 

'Scetate Pullecene' / Napule ha bisogno 'e te 
/a qunnne l'è lassate tutte è cagnato», titolo, 
Napoli triste. 

In un altro mondo, Invece, sta Roberto 
Murolo che qui a Sorrento ha recitato una 
sua gustosa macchietta intitolata 'O panzo
ne, dealcata ad un signore amunte di 'Trippa 
co' 'o limone, nu platf'e maccherone, pasta e 
fasule, nu platt'èpurpetlelle, tre, quattro sfo
gliatelle...». Ma l passaggi interessanti, per 
vari motivi, sarebbero tanti. 

Sfilata di paillcttes, pelliccie e abiti gessati 
in platea, con supporter appollaiati in ogni 
parte del teatro: e questo, forse, è l'aspetto 
più tradizionale e accattivante della vicenda. 
Già Raffaele Vlvlani, in Edenteatro, raccon
tò come ogni soubrettlna del Café chantant 
aveva aiie proprie spalle un guappo di quar
tiere che organizzava un gruppo di sostenito
ri che, regolarmente, finiva con II litigare con 
il gruppo di sostenitori di altre cantanti o 
duettiste. E anche qui a Sorrento, natural
mente. la platea era divisa. Anche qui all'ap
parire di ogni beniamino il gruppo di suppor
ter sollevava applausi e urla di giubilo (»Si' 'o 
core 'e Napule», 'Si' 'a voce 'e Napule»); e al
l'uscita di scena di ogni beniamino corri
spondevi l'abbandono della sala da parte di 
un gruppo di spettatori. Anche questo è tea
tro. 

Ma oltre a tale tradizionale contesa, pare 
che qui a Sorrento se ne siano consumate 
altre. C'è chi dice che cantanti e discografici 
esclusi dalla manifestazione abbiano com
prato m blocco i biglietti d'accesso al teatro 
per le tre serate, onde poi costringere le tele
camere di Raitre (che ha trasmesso il Fèsti
vàl; ad inquadrare una platea vuota (cosa, 
comunque, che obiettivamente non è succes
sa). E dall'altro versante c'è da annotare che 
tutta ld strada che unisce Napoli a Sorrento 
era tempestata di scritte murali inneggianti 
ai mitici e antichi fasti di Woodstock: parti
colare, questo, che più d'uno spettatore ha 
notato senza scandalizzarsi troppo. 

Poi, come s'è accennato, c'era la televisio
ne, Mago Merlino indiscusso di manifesta
zioni del genere. Conseguenze dirette di que
sta partecipazione si sono avute prima di tut
to nelì'obbligo del play-back, odioso accorgi
mento della finzione musicale che costringe I 
cantanti a mimare le proprie esibizioni: e fa
re ciò, francamente, non è sempre facilissi
mo. E successo, poi, che II tripudio dell'etere 
abbia contagiato un po' tutti, costringendo 
spettatori, supporter e cantanti ad applaudi
re sempre e comunque: in tv si fa così. E 
inoltre la indiscreta presenza in sala del po
tenti mezzi della Rai ha reso quasi obbligato
rio il confronto fra questo Fèstivàl e quei/o 
più ricco e sponsorizzato di Sanremo. Ebbe
ne, differenze musicali non ce ne sono, tran
ne il fatto che le medesime insulse melodie 
vengono accompagnate, a Sanremo, da testi 
in presun to italiano, mentre qui sono accom
pagnate da testi accentati in napoletano. Ma, 
francamente, la sincerità e l'aria casareccla 
di Sorrento era impossibile trovarla sulla Rl-
vieradei fiorì. Gli stessi volenterosi debut
tanti partenopei, piuttosto che azzardare un 
cosiddetto look Improbabilmente moderno, 
hanno saggiamente preferito flttare smo
king, scarpe lucide, vistosi anelli e sobri! cra-
vattinl. Tutta un'altra storia. 

Un'ultima annotazione. E probabile che la 
canzone napoletana non esista più da tanti 
anni, è probabile che sia morta diversi decen
ni addietro, proprio quando nacque il Festi
val Nazionale, quando cominciarono a scom
parire i cantani di piazza e l'posteggiatori»; 
resta il fatto che di 'moderni» Interpreti na
poletani (da Sergio Bruni allo stesso Murolo) 
è tempestata la storia recente dello spettaco
lo e perciò ascoltare una graziosa signora 
gorgheggiare su un *sagg'a-a a-aspetta-a'» o 
il veterano Mario Trevi intonare uno *'st'am-
more appena nato è fernuto ggià» non stupi
sce più di tanto. Basta saper accettare (e rico
noscere) le proporzioni. Ma dopo? 

Nicola Fano 

RITMO TI PROPONE DIECI VERSIONI 
ER FARTI DECIDERE MEGUO. 

Ami la velocità? Ecco la Ritmo Abarth, 
più di 190 Km/h. Se sei invece più 
sensibile all'economia dei consumi, 
pensa ai 20 Km/it della Energy Sa-
ving. E tra questi due estremi ci sono 
ben altre 8 versioni di Ritmo tra cui sce
gliere quella più adatta a te, compre
se due Diesel. In tutte "le versioni, 
comunque, Ritmo resta una delle vet
ture più affidabili e più valide del mer
cato, oltre che la più spaziosa e capace 
della sua categoria. Vieni in una delle 
Succursali o delle Concessionarie Rat, 
e fatti raccontare tutto sulle Ritmo. 
Così deciderai meglio. 

NOI TI PROPONIAMO UNA FORMULA VINCENTE 
PER FARTI DECIDERE VELOCEMENTE': A # 
•offerta valida dal 14/2/85 

<W<aff 

in meno sugli interessi con rateazione Sava. 
(risparmio fino a L. 2.320.000 con quota contanti pari alla sola IVA e messa in strada) 

cumulatile con 

f i t t i I M M A di super valutazione sul tuo usato ~\ 
, i i i i i i l / f f C r in permuta per Ritmo benzina. ^ 

iFinoai 

2S00.000 in meno 
(IVA inclusa • 100 soluzioni diverse, da 13 a 48 mesi) 

conSavaleasing 

( y Concessionarie e Succursali BBESO 
DELLE PROVINCIE DI MILANO, COMO, SONDRIO, PAVIA, VARESE. 
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